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FAMILY FOSTER CARE: EDUCATIONAL STRATEGIES 
DEVELOPED BY CAREGIVERS

Abstract

Foster care is a condition of welcoming children with families in serious difficulty, legally 
regulated, aimed at guaranteeing to minors a suitable space for growth, and to families 
of origin the possibility of overcoming the problems so as to consent the return of the 
children. It is a challenging educational condition, to be deepened with research. The 
complexity of the backgrounds of origin and the co-presence of multiple risk factors in fact 
generate in children and young people in foster care, important difficulties in develop-
ment, which foster families have to cope with, also with the support of specialists, services 
and associations. However, the skills that caregivers come to build over the years are valu-
able, deserving of pedagogical insights, so that good practices of positive parenting can be 
valued and shared. In this paper we will report the results of a survey, carried out with 
a national sample of 323 foster families. The study makes it possible to investigate the 
reasons for the custody prevision, the relationships with families of origin, the difficult life 
trajectories of the children in foster care (transitions, placements, discontinuities, years 
of foster care, continuation of relationships after foster care). In this way it is possible to 
identify the needs highlighted by the minors, the relevant problems that emerge and the 
promising strategies adopted by the foster families.

 * A P. Ricchiardi vanno attribuiti i paragrafi 2.1, 3, 4.1 (A), 4.1 (C), 4.2 (C). A 
C. Coggi vanno attribuiti i paragrafi 1, 2.2, 4.1 (B), 4.1 (D), 4.1 (E), 4.2 (A), 4.2 (B), 4.3 e 
la Conclusione.
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1. Introduzione

Il presente contributo intende approfondire i problemi e le prospettive in-
coraggianti dell’affido familiare, alla luce della letteratura internazionale e 
di un’indagine recente, svolta in Italia.

2. La letteratura sul tema

2.1. I fattori di rischio e le conseguenze sullo sviluppo psico-fisico dei minori

I bambini e i ragazzi che sperimentano interventi di allontanamento dalla 
famiglia d’origine sono particolarmente vulnerabili per i fattori di rischio 
che generano il distacco dal nucleo familiare (Chamberland et al., 2015). 
Si tratta di fattori plurimi, che causano ai minori esperienze stressanti e 
traumatiche. Tali esperienze sfavorevoli (ACE) sono state ampiamente 
studiate e distinte in letteratura in dieci categorie (abuso sessuale; maltrat-
tamento fisico; maltrattamento emotivo/violenza psicologica; trascuranza 
e disfunzioni familiari; separazioni conflittuali; patologia psichiatrica dei 
genitori; violenza domestica; abuso di sostanze; incarcerazione). Le ricer-
che internazionali evidenziano spesso, nella vita dei minori in foster care, 
la copresenza di più fattori di rischio, che ne aggravano le conseguenze, 
con esiti importanti sullo sviluppo (Anthony et al., 2019). In particolare, 
il maltrattamento fisico e psicologico, l’abuso, la violenza assistita e la tra-
scuranza grave sono all’origine di un’ampia gamma di disturbi della salute 
fisica e mentale (Norman et al., 2012; Elklit et al., 2018). La letteratura 
evidenzia, per esempio, nei minori transitati in condizione di affidamen-
to, una significativa incidenza di deficit delle funzioni esecutive (Pears et 
al., 2008), alterazioni del funzionamento neuroendocrino in risposta allo 
stress (Fisher & Stoolmiller, 2008), problemi comportamentali ed emotivi 
come disturbi d’ansia, depressione, disturbi da stress post-traumatico (Hil-
ler et al., 2020) e difficoltà socio-relazionali (Anthony et al., 2019). Ne-
gli studi, i disturbi derivanti dalla permanenza in contesti con vari fattori 
di rischio vengono categorizzati come problemi di internalizzazione e di 
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esternalizzazione. I problemi di internalizzazione si riferiscono a difficoltà 
emotive e comportamentali complesse da rilevare (in quanto dipendono 
da un iper controllo, da parte del bambino, dei propri stati emotivi e co-
gnitivi). Queste si manifestano come ansia, depressione, ritiro sociale e 
problemi psico-fisiologici. È possibile che questi segnali di disagio siano 
accompagnati da bassa autostima e difficoltà relazionali. I problemi di 
esternalizzazione riguardano invece le situazioni in cui il disagio del bam-
bino si riversa all’esterno, con azioni moleste nei confronti dell’ambiente 
circostante (ADHD, disturbo oppositivo provocatorio, disturbo della con-
dotta). 

Tali difficoltà possono emergere in tutti i contesti di vita del minore, 
a partire dalla famiglia accogliente, dalla scuola fino all’ambiente sociale 
e poi lavorativo. Sono note a tal proposito le difficoltà di adattamento 
scolastico e gli esiti, al di sotto della media, dei ragazzi che vivono al di 
fuori della famiglia d’origine (Sebba et al., 2015; Kääriälä et al., 2018). Si 
evidenziano inoltre spesso condotte infrattive a scuola (Liu et al., 2014), 
irregolare frequenza scolastica (Zorc et al., 2013) e alti livelli di drop-out 
(Clemens et al., 2019). Si tratta di problemi importanti, connessi anche 
alla mobilità scolastica (Hansson & Gustafsson, 2020) e alle condizioni di 
povertà materiale e culturale in cui vivono spesso i minori prima dell’allon-
tanamento (Johnson & Riis, 2016).

Gli studi che attestano le difficoltà scolastiche, educative, di adatta-
mento e di inserimento nella vita sociale e lavorativa dei soggetti Out-Of-
Home Care (OOHC) sono numerosi. Emerge invece l’esigenza di appro-
fondire le strategie educative che vengono messe in campo per affrontarle, 
ambito in cui la letteratura dovrebbe essere socializzata con quanti cercano 
di accompagnare la difficile crescita di questi minori. 

2.2. Fattori di efficacia degli interventi educativi 

La ricerca sta approfondendo i fattori che risultano efficaci nel riequilibrare 
la crescita dei bambini che hanno sperimentato le condizioni traumatiche 
descritte. Si tratta di diverse linee di studio, che implicano la medicina, 
la psicologia, la neurologia, la sociologia e la pedagogia. Un filone della 
letteratura si è polarizzato sui fattori che risultano più efficaci nel contesto 
familiare di accoglienza dei bambini, che caratterizzano quindi i compor-
tamenti dei genitori affidatari, le competenze educative ed emotive degli 
stessi, la relazione di supporto dei fratelli (biologici ed affidatari) e la conti-
nuità di vita e culturale sperimentata (continuità scolastica, nelle relazioni 
con i pari, stabilità di collocamento). 
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Raccoglieremo qualche elemento significativo dalle ricerche interna-
zionali.

(A) Parenting sensibile, responsivo e caloroso 

Un’analisi condotta da Kemmis-Riggs et al. (2018) a partire da 3530 studi, 
ha individuato come elemento efficace, nei programmi di formazione dei 
genitori affidatari, la focalizzazione sullo sviluppo di risposte genitoriali em-
patiche, sensibili e in sintonia con i bisogni dei bambini affidati. Una genito-
rialità così caratterizzata risulta ridurre significativamente i comportamenti 
infrattivi dei bambini (condotte esternalizzate). Tali risultati permangono 
inoltre anche a distanza di tempo. Una relazione significativa e «calda» tra 
il minore affidato, con traumi importanti, e i genitori affidatari, risulta 
dunque essere uno dei principali fattori di protezione per un sano sviluppo 
dei minori (Osgood, Foster, & Courtney, 2010). Gli esiti di una ricerca, 
rea lizzata dall’Università di Cardiff con 374 bambini in affido, poi transita-
ti in adozione, attestano una correlazione inversa tra il calore nel parenting 
(definito come affetto espresso dai genitori accoglienti) e il disagio emotivo 
dei bambini, anche quando questi ultimi hanno sperimentato più eventi 
avversi nelle loro esperienze di vita (Anthony et al., 2019). Tale relazione è 
associata a sentimenti di sicurezza e benessere negli affidati (Fox & Berrick, 
2007). Di qui l’importanza di un ambiente di cura positivo e accogliente 
nel proteggere i bambini dagli effetti dei traumi. 

(B) Competenze emotive dei genitori 

Un elemento rilevante per la buona riuscita dell’affido è anche l’autocon-
trollo dei genitori accoglienti, la capacità degli stessi di gestire le emozioni 
e le attribuzioni causali (Hassall et al., 2021). Risulta importante da parte 
delle famiglie affidatarie la capacità di assumere un atteggiamento divertito 
e autoironico, anche di fronte alle situazioni complesse: le strategie di di-
stanziamento emotivo consentono infatti di non aggravare i problemi, ma 
di affrontarli con humor efficace (Julien-Chinn & Piel, 2019).

(C) Competenze di regolazione dei genitori

Un fattore importante, per favorire la regolazione delle condotte dei bam-
bini, risulta la capacità dei genitori affidatari di stabilire regole di disciplina 
coerenti e facilitarne l’applicazione con rinforzi positivi (Kemmis-Riggs, 
2018). I modelli efficaci di regolazione sono fondati sulla teoria dell’ap-
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prendimento sociale (Hassall et al., 2021), quindi le regole vengono appre-
se in contesti ordinati e coerenti. 

(D) Competenze genitoriali nell’accompagnamento scolastico

La ricerca ha sottolineato inoltre l’importanza di contrastare le difficoltà 
scolastiche, frequenti nei bambini in affidamento (potenziando le compe-
tenze di insegnanti e genitori affidatari). Il Children’s Workforce Devel-
opment Council ha elaborato un elenco di competenze, che le famiglie 
affidatarie dovrebbero possedere 2, tra cui compaiono anche le strategie di 
potenziamento dell’apprendimento dei bambini accolti. Alcuni interventi 
si sono focalizzati, in specifico, sull’incremento delle competenze genitoria-
li nell’affiancamento dei minori nei compiti a casa.

(E) Promozione delle relazioni tra fratelli

Le relazioni con i fratelli dei minori in affido (biologici e non) sono sta-
te oggetto di studio negli ultimi anni. È emerso così il potenziale ruolo 
protettivo che queste possono avere. Le ricerche evidenziano infatti che 
il sostegno dei pari, all’interno di una medesima famiglia, rappresenta un 
fattore importante di resilienza. Collocare fratelli in affido all’interno del-
la medesima famiglia risulta efficace per favorire il benessere dei minori e 
la permanenza nella famiglia affidataria (Waid, 2014). Analisi qualitative 
hanno mostrato inoltre l’importanza delle relazioni tra i figli biologici della 
coppia affidataria e i minori in accoglienza, se i genitori promuovono la 
collaborazione e la coeducazione (Wojciak et al., 2018). 

(F) Continuità delle relazioni e stabilità del contesto di vita 

Risulta di fondamentale importanza per lo sviluppo dei minori affidati 
anche la permanenza in un nucleo familiare accogliente. La durata dell’ac-
compagnamento e la persistenza (un basso numero di transizioni da un 
contesto ad un altro) sono fattori protettivi potenti. La stabilità dell’ac-
coglienza familiare è infatti un fattore correlato alla riuscita scolastica e a 
traiettorie di vita positive per i minori in affidamento (Storer et al., 2014). 

 2 CWDC, Ordinary people doing extraordinary things: The training, support and devel-
opment standards for foster care, November 2009 (https://www.gov.uk/government/uploads/
system/uploads/attachment_data/file/192340/foster_care_tsd_standards_guidance.pdf ). 
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La continuità nelle relazioni di accompagnamento costituisce inoltre un 
elemento fondamentale nel passaggio all’autonomia (Häggman-Laitila et 
al., 2019). All’inverso, come attesta uno studio francese su 221 minori in 
affido, gli spostamenti multipli dei bambini favoriscono l’evidenziarsi di 
disturbi emozionali importanti (Delaville & Pennequin, 2020). Alcuni 
autori mostrano però una possibile circolarità tra comportamenti infrat-
tivi dei minori, disturbi emozionali e transizioni tra più collocamenti. Si 
evidenzia dunque la necessità nuovamente di interventi sulle competenze 
di regolazione dei genitori affidatari, perché riescano a realizzare un’acco-
glienza anche a tempi lunghi, se necessario. 

3. Una ricerca empirica: aspetti metodologici

Supportare un minore con esperienze avverse nell’infanzia costituisce una 
sfida che richiede un’alta professionalità negli operatori sociali e sanitari. 
A maggior ragione accompagnare nella crescita minori fragili rappresenta 
una condizione complessa per le famiglie che si rendono disponibili ad 
accoglierli, nel caso di necessità legate a fattori di rischio importanti. A 
fronte di un quadro ampio e articolato di ricerca internazionale, si rileva 
un minor apporto di studi italiani sul tema dell’affido, finalizzati ad appro-
fondire i problemi educativi delle famiglie affidatarie e le risposte elaborate 
dalle stesse. Riportiamo dunque di seguito gli scopi, il campione e gli esiti 
di un’indagine, realizzata con questionario online, inviato attraverso asso-
ciazioni ed enti locali  3 a famiglie affidatarie sul territorio nazionale. Lo 
strumento prevede domande chiuse sulle variabili di sfondo dei rispon-
denti e sui fattori di rischio e aperte per gli approfondimenti qualitativi da 
categorizzare con analisi ermeneutiche.

3.1. Gli scopi

L’indagine intende in primo luogo individuare le difficoltà manifestate 
dai minori in affido nei nostri contesti, rispetto a quelle emergenti dalle 
ricerche internazionali (fattori di rischio nella prima infanzia, relazioni dif-
ficili con le famiglie d’origine, traiettorie di vita frammentate, mancanza 
di continuità dei rapporti dopo l’affido). Lo studio intende inoltre rilevare 

 3 Si ringraziano in particolare il Tavolo Nazionale Affido, le associazioni del Tavolo 
Aaffido del Comune di Torino e la Casa dell’affidamento. 
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le strategie educative attivate dagli affidatari, i benefici dell’affido familiare 
per i minori, le acquisizioni delle famiglie accoglienti e i problemi aperti, 
facendo emergere pattern frequenti nei dati.

3.2. Il campione

Il campione di rispondenti volontari (accidentale) è costituito da 323 fa-
miglie affidatarie, oltre la metà piemontesi (57%). Le rimanenti famiglie 
appartengono a 8 Regioni (nell’ordine: Veneto, Lombardia, Liguria, Emilia 
Romagna, Lazio, Friuli Venezia Giulia, Marche, Calabria). Si tratta per il 
97% di famiglie accoglienti del nord Italia e per il 3% affidatari del centro-
sud. Il campione è formato per il 61% da coppie con figli, per il 30% da 
coppie senza figli e per il 9% single. Le coppie con figli biologici hanno 
famiglie piuttosto numerose: nel 58% dei casi hanno uno o due figli, nel 
23% dei casi 3 figli e nel 19% dei casi da 4 a 7 figli 4 (Fig. 1). 

Figura 1(A-B). – Composizione del nucleo familiare affidatario (A) e figli biologici (B).

 4 Il numero elevato sia di figli biologici che affidati è dovuto al fatto che la maggior 
parte del campione è costituito da famiglie aderenti all’Associazione Papa Giovanni XXIII o 
comunque connesse a tale associazione e allo spirito di accoglienza e di genitorialità, anche 
sociale. 
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Come risulta analiticamente nella figura, si tratta (Fig. 1A) in prevalenza 
di famiglie selezionate per l’affido già con esperienze genitoriali biologiche 
e in specifico (Fig. 1B) di famiglie con un numero elevato di figli naturali 
(nel 69% dei casi con 2 figli o più). Per quanto riguarda il numero di af-
fidamenti (in corso o conclusi) il 51% dei rispondenti ha, o ha avuto, un 
minore affidato, il 20% ha avuto 2 minori, il 16% da 3 a 6 affidati e il 13% 
ha accolto nel tempo da 7 a 29 minori. Quasi la metà dei rispondenti ha 
avuto più di un’esperienza di affido. Emerge dunque la presenza di espe-
rienze plurime e di un fattore protettivo importante in molte delle famiglie 
interpellate, ovvero l’integrazione del minore affidato in un gruppo variato 
di fratelli, potenzialmente supportivo, come sottolineato dalla letteratura.

4. I risultati

4.1. I problemi emergenti

(A) I fattori di rischio per i minori

I minori affidati, descritti dall’indagine, sono in prevalenza con affido giu-
diziario (75%), con uno o due genitori di origine straniera (54%) e maschi 
(54%). Sono arrivati nella famiglia affidataria in media a 7 anni. La media 
sale a 8 anni se si escludono dal campione i bambini piccoli (0-2 anni), 
che spesso transitano dall’affidamento all’adozione. Sia l’età media della 
collocazione in affido, sia la lieve differenza di genere a favore dei maschi, 
sia la percentuale crescente di minori con cittadinanza non italiana rappre-
sentano conferme dei dati pubblicati sulla situazione nazionale dall’Istituto 
degli Innocenti (Bianchi et al., 2019). Conferme della letteratura si rile-
vano anche rispetto all’elevato numero di motivi di allontanamento citati 
dalle famiglie affidatarie intervistate: la maggioranza delle famiglie (64%) 
indica da 2 a 6 fattori gravi copresenti (Fig. 2). 

Come si può vedere nella Figura 3, i motivi principali di allontana-
mento riguardano «la trascuranza grave e l’incapacità genitoriale» (28%), 
seguiti da «maltrattamento» (18%), «violenze domestiche» (12%), «abban-
dono da parte di uno/due genitori» (10%), «disagio psicologico/psichia-
trico» (9%), «dipendenze» (8%), «problemi giudiziari (detenzione)» (5%), 
«gestione inadeguata delle risorse economiche» (3%). Percentuali più basse 
riguardano «malattie gravi dei genitori», «richieste dei familiari di avere un 
supporto», «abuso» o «morte» di un genitore. Alcuni ragazzi accolti (1%) 
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sono minori stranieri non accompagnati (MSNA). Per ogni minore sono 
riportati in media 3 motivi di allontanamento.

Figura 2. – Numero di esperienze avverse dei bambini in affido.

Figura 3. – Motivi di allontanamento.

Secondo gli studi, i fattori individuati rappresentano rischi che minano 
profondamente lo sviluppo sano del minore, specie se si pensa alla combi-
nazione di più fattori contemporaneamente. Per esempio, la trascuratezza, 
nel campione considerato, si accompagna (nel 44% dei casi) ad altri fattori, 
come il disagio psicologico, le dipendenze dei genitori, il maltrattamento 
(Fig. 4).

Si creano dunque, in base ai dati, vere e proprie costellazioni di fattori 
di rischio, come evidenzia la Figura 5. Queste dovrebbero essere a loro vol-
ta interpretate in relazione alle condizioni di povertà economica, educativa 
e sociale del contesto di vita. 

Se si confrontano i motivi di allontanamento rilevati nel nostro stu-
dio, con quelli riportati dall’indagine nazionale 2019 (Istituto degli In-
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nocenti), si ritrovano, quali principali fattori di rischio, la «trascuranza» e 
l’«incapacità genitoriale». La graduatoria degli altri fattori presenta invece 
delle differenze tra le due indagini, che possono essere spiegate con il fatto 
che la rilevazione nazionale dell’Istituto degli Innocenti si è focalizzata solo 
sul «principale» motivo di allontanamento 5.

Figura 4. – Fattori associati alla «trascuratezza grave».

Figura 5. – Costellazioni di fattori.

 5 https://www.minori.gov.it/sites/default/files/idi_questionidocumenti_66_191024.
pdf (p. 15).

https://www.minori.gov.it/sites/default/files/idi_questionidocumenti_66_191024.pdf
https://www.minori.gov.it/sites/default/files/idi_questionidocumenti_66_191024.pdf
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(B) Le difficoltà di rapporto con la famiglia d’origine

L’affido prevede, com’è noto, di mantenere i rapporti con la famiglia d’ori-
gine dei minori, così da favorire una continuità di relazioni. I minori ogget-
to della presente indagine sono caratterizzati da una frequenza di incontri 
con la famiglia d’origine molto diversificata: il 17% non vede mai nessuno 
dei due genitori; il 13% li incontra tra le due e le sei volte l’anno; più di un 
terzo (38%) incontra i genitori una o due volte al mese e il restate 32% vede 
i genitori frequentemente (una o due volte a settimana). Si tratta però spes-
so di rapporti problematici: il 40% degli affidatari dichiara rapporti presso-
ché inesistenti o molto negativi. Il 17% del campione afferma invece che i 
rapporti sono molto difficili, anche se li considera importanti. I dati fanno 
emergere dunque come la costruzione della relazione con la famiglia d’ori-
gine fragile risulti una sfida molto complessa (Fig. 6), come attestato anche 
dal 13% di non risposte. Su questo aspetto occorrerebbe dunque investire 
molto (magari anche con interventi dedicati) per incrementare le relazioni 
costruttive tra famiglia d’origine e affidataria, presenti solo in un terzo del 
campione. Si tratta di un ambito importante perché, come emerge anche in 
letteratura (Moretti et al., 2020), rapporti sereni tra le due famiglie, specie 
negli affidi di lunga durata, rappresentano una condizione imprescindibile 
per il benessere del minore e per la sua transizione verso la vita adulta.

Figura 6. – Relazione con la famiglia d’origine.

La maggior parte dei minori incontra o incontrava la famiglia d’origine in 
luogo neutro, ovvero in un luogo protetto, in cui i genitori possono inte-
ragire con i figli, ma sotto il monitoraggio di un operatore esperto. Emerge 
dunque, per oltre metà dei rispondenti, un quadro di rapporti con la fami-
glia d’origine in condizioni controllate, spesso complesso. Probabilmente 
sarebbe necessario un lavoro più sistematico con la famiglia d’origine, an-
che dopo che i minori sono stati affidati. Occorrerebbe per questo riferirsi 
alle metodologie individuate nelle Linee di indirizzo nazionali L’intervento 
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con bambini e famiglie in situazione di vulnerabilità (novembre 2020) 6, im-
plementando la genitorialità positiva e la capacità di rispondere ai bisogni 
di sviluppo dei figli.

(C) Traiettorie di vita frammentate

Nel campione della presente ricerca ai numerosi fattori di rischio esplici-
tati, si aggiunge quello legato ad un percorso di transizioni multiple: quasi 
il 70% dei minori considerati è giunto in affidamento da una collocazione 
diversa dalla famiglia d’origine. Oltre metà dei soggetti derivava da una 
comunità per minori, da una comunità mamma-bambino o da una casa 
famiglia (Fig. 7A). Per gli affidamenti terminati (36%), è stato possibile 
individuare anche la collocazione successiva dei minori (Fig. 7B). 

Figura 7(A-B). – Traiettorie di vita dei bambini: transizioni pre (A) e post (B) affido.

 6 https://www.minori.gov.it/it/minori/linee-di-indirizzo-nazionali-lintervento-con-
bambini-e-famiglie-situazione-di-vulnerabilita.

https://www.minori.gov.it/it/minori/linee-di-indirizzo-nazionali-lintervento-con-bambini-e-famiglie-situazione-di-vulnerabilita
https://www.minori.gov.it/it/minori/linee-di-indirizzo-nazionali-lintervento-con-bambini-e-famiglie-situazione-di-vulnerabilita
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Come si può osservare nel grafico (Fig. 7B), oltre un terzo degli affidati 
è rientrato nella cerchia familiare o è andato a vivere in comunità con la 
mamma; il 16% è transitato invece in una struttura residenziale; il 6% vie-
ne accolto in una nuova famiglia affidataria; quasi un terzo è stato adottato. 
Si tratta abitualmente dei piccolissimi. I bambini più grandi e/o con pato-
logie di norma sono stati adottati dalla famiglia affidataria o sono rimasti 
nella stessa anche dopo il ventunesimo anno di età (4,3%). 

Se si compongono le informazioni relative alla provenienza del minore 
in affidamento con quelle relative alla collocazione successiva, emerge una 
preoccupante frammentazione dei percorsi, confermata anche in altri Paesi 
(Pecora, 2012). Questa deriva dalla difficoltà ad attuare progetti stabili in 
condizioni complesse, in cui permangono diversi elementi imprevedibili. Si 
può ipotizzare anche che i problemi importanti dei bambini non consenta-
no, in certi casi, la permanenza nella famiglia affidataria. Infatti i bambini 
in condizione di affido, secondo un’ampia e recente meta-analisi (41 studi), 
in seguito alle esperienze traumatiche pregresse e nonostante i fattori di pro-
tezione messi in campo nell’accoglienza affidataria, sono a rischio significa-
tivo di psicopatologia (d = 0,19), benché in percentuali fortunatamente non 
elevate (Dubois-Comtois, 2021) e quindi richiedono interventi specialistici. 

Certamente emerge l’importanza di una maggior attenzione nella 
selezione, formazione e supervisione delle famiglie affidatarie, sottoposte 
a situazioni molto più complesse di quanto spesso ci si attende. Questo 
potrebbe garantire una maggior tenuta dell’accoglienza, evitando dannose 
transizioni da un collocamento ad un altro. Gli affidi prolungati 7 presen-
tano infatti spesso un andamento con difficoltà inattese, che richiedono 
quindi agli affidatari la capacità di far fronte a traiettorie altalenanti e ai 
servizi di predisporre adeguati supporti. Da un’analisi qualitativa preceden-
te, condotta su 10 anni di verbali di un gruppo sostegno di famiglie affida-
tarie del Comune di Torino, che si incontra mensilmente da oltre 15 anni 
(Ricchiardi & Coggi, 2020) emergevano esempi significativi di instabilità 
nel rendimento scolastico e nell’inclusione sociale e lavorativa, che i geni-
tori affidatari hanno dovuto affrontare. Riportiamo a titolo esemplificativo 
due casi, che bene illustrano i percorsi accidentati. Per poter realizzare i 
grafici, le dichiarazioni delle famiglie affidatarie, negli incontri mensili ri-
feriti ai minori in oggetto, sono state categorizzate, utilizzando una scala a 

 7 Il campione considerato è caratterizzato da progetti di media-lunga durata: gli affidi 
in corso durano infatti in media di 5 anni con una deviazione standard (d.s.) di circa 4 anni. 
Gli affidi terminati sono durati in media 3 anni e mezzo (con una d.s. di circa 3 anni). Ad 
abbassare la media degli affidi conclusi ci sono i neonati, che transitano in modo relativa-
mente rapido dall’affido ad una collocazione stabile.
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10 livelli 8, che ha consentito di descrivere, in forma grafica, le percezioni 
degli affidatari (Figg. 8 e 9). 

Il primo caso (Fig. 8) è rappresentato da un ragazzo straniero, inserito 
nella famiglia affidataria a fine scuola primaria, dopo numerose transizioni. 
Il soggetto ha mostrato, in un primo periodo, un andamento scolastico 
eccellente: ha evidenziato poi problemi importanti all’inizio della scuola 
secondaria di primo grado, tanto da richiedere il cambiamento di scuola, 
che ha avuto effetti positivi solo transitori. La stessa instabilità si è verificata 
al momento dell’immissione nel mondo del lavoro, con esiti conclusivi di 
abbandono dell’occupazione e l’emergere di problemi giudiziari. 

Figura 8. – Traiettoria oscillante.

Nella Figura 9 sono riportate le traiettorie, molto simili, di due minori, inse-
riti in famiglie affidatarie differenti, a 6 anni. I due soggetti, inizialmente ec-
cellenti nei diversi ambiti, hanno evidenziato crisi in preadolescenza, hanno 
riportato bocciature nelle secondarie di secondo grado e conseguito poi qual-
che esito scolastico positivo, con effetti di inclusione sociale negli ultimi anni. 

Figura 9. – Emergere degli effetti dei traumi in adolescenza.

 8 La scala categorizza la percezione degli affidatari rispetto al percorso di affido in un 
continuum che va da 1 (= percezione di insuccesso totale del progetto di affido) a 10 (= alta 
soddisfazione).
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(D) Mantenere la continuità affettiva al termine dell’affidamento: 
un difficile traguardo

Al termine dell’affido, la continuità affettiva rappresenta un fattore protet-
tivo chiave, sia per il successo scolastico che per le traiettorie di vita, come 
recepito in Italia dalla legge 173 del 2015. Nel campione considerato, la 
continuità affettiva, è garantita con regolarità per il 60% degli ex-affidati. 
Il 18% degli affidatari afferma invece che gli incontri sono poco frequenti. 
Nel 22% dei casi non è stato mantenuto nessun rapporto. Si tratta di una 
percentuale ancora troppo elevata, a fronte degli esiti benefici della «con-
tinuità affettiva» secondo la letteratura di ricerca riportata. La legge 173 
dovrebbe dunque avere una maggior applicazione, nell’interesse dei minori 
coinvolti. 

(E) Esigenze complesse dei minori affidati 

Secondo la letteratura internazionale, i minori arrivano in affidamento con 
esigenze complesse, connesse a problemi comportamentali e di salute men-
tale, storie di collocamento frammentate, ritardi nello sviluppo e cogniti-
vi, attaccamenti insicuri e disturbi cronici (Heather et al., 2014; Dubois-
Comtois, 2021). Riportiamo nella Figura 10 i bisogni più frequenti rilevati 
nel campione in oggetto. Si tratta in prevalenza di richieste affettive im-
portanti (nel 40% dei casi), di esigenze di regolazione dei comportamenti 
(28%) e di sostegno scolastico (20%). Emergono poi, con frequenza più 
ridotta, le necessità di cura sanitaria, quelle legate all’equilibrio emotivo e i 
problemi nell’acquisizione dell’autonomia. 

Figura 10. – Bisogni manifestati.

Se si approfondiscono le difficoltà incontrate, in relazione ai bisogni mani-
festati, emergono maggiori dettagli sulle problematiche più frequenti. Ac-
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corpando le risposte degli affidatari secondo le categorizzazioni presenti in 
letteratura, si ottiene il quadro riportato in Tabella 1. Secondo la rilevazio-
ne, i bambini affidati manifestano importanti problemi di esternalizzazio-
ne del disagio, che vanno dai comportamenti oppositivi a quelli infrattivi, 
a dinamiche difficili con i pari o all’interno della famiglia affidataria, a 
problematiche di relazione e riuscita all’interno della comunità scolastica. 
Emergono inoltre problemi di internalizzazione, molto meno numerosi, 
ma importanti, come autolesionismo, segni psichiatrici, disturbi alimenta-
ri, dipendenze, ritardi nello sviluppo. 

Tabella 1 – Problemi dei minori in affido.

Problemi di esternalizzazione Frequenza
Comportamenti oppositivi del minore e difficoltà di autoregolazione 92
Comportamenti infrattivi dell’affidato (fughe, furti, bugie …) 31
Problemi relazionali con i pari 60
Dinamiche negative in famiglia affidataria 31
Problemi connessi alla riuscita scuola 73

Problemi di internalizzazione
Dipendenze 9
Problemi connessi a paure e insicurezze, difficoltà a creare un legame 
affettivo 7

Autolesionismo / problemi psichiatrici / disturbi alimentari 7
Ritardi nello sviluppo 7

Altre problematiche
Problemi legati alla disabilità del minore 25
Passaggio complesso all’autonomia lavorativa e abitativa 10
Relazioni complesse con la famiglia d’origine 9
Problemi connessi alle differenze culturali 8
Salute 4

Il bambino in accoglienza manifesta anche, con una certa frequenza, come 
emerge dalla tabella, fragilità di tipo fisico, disabilità o problemi di salute, 
difficoltà di inclusione culturale. Vengono segnalate inoltre difficoltà nelle 
relazioni esterne, nel mondo del lavoro e con la famiglia d’origine. 

Quasi mai le famiglie indicano una sola difficoltà: a rendere sfidante 
la gestione anzi è proprio l’entità dei problemi e/o la copresenza di più 
fattori. I pattern più frequenti sono risultati i seguenti (Fig. 11). 
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scuola 

Disabilità 

Difficoltà relazionali 

Dinamiche negative 
in famiglia 

Difficoltà 
nell’inclusione 

lavorativa 

Figura 11. – Pattern frequenti.

I numerosi minori affidati che manifestano comportamenti oppositivi, 
spesso presentano anche comportamenti infrattivi e problemi a scuola. La 
disabilità è invece connessa con una certa frequenza a problemi relazionali e 
all’attivazione di dinamiche negative nella famiglia affidataria, con proble-
matiche aggiuntive, legate alle prospettive future e di inclusione lavorativa. 

4.2. Le soluzioni emerse e i benefici dell’affidamento

(A) Le strategie educative utilizzate dagli affidatari

A fronte di situazioni così complesse, gli affidatari hanno dovuto svilup-
pare numerose strategie e individuare risorse aggiuntive per affrontare i 
problemi. Rispetto alle strategie (Fig. 12), gli affidatari focalizzano l’at-
tenzione prevalentemente sulle proprie capacità educative e su quelle dei 
famigliari. Sottolineano la rilevanza di creare con i minori accolti legami 
stabili di affetto e fiducia (42,7%), attraverso una relazione calda, il dia-
logo costante, l’ascolto empatico, il rispetto delle origini, delle abitudini, 
l’attenzione ai bisogni manifestati, nella convinzione che «l’amore rigeneri» 
e che le potenzialità del bambino possano manifestarsi autenticamente in 
un ambiente confortevole, in cui si senta sicuro e amato in modo stabile, 
nonostante la temporaneità dell’intervento. Viene più volte richiamata la 
«pazienza», come virtù imprescindibile dell’affidatario, quale «capacità di 
attendere che i semi germoglino, anche quando occorre attendere anni». 
Rispettare i tempi di maturazione dei bambini e quelli di superamento del 
trauma, significa a volte evitare dolorose interruzioni e rotture del progetto 
(all’inseguimento di aspettative irrealistiche). 

Un chiaro investimento è posto poi, coerentemente con le difficoltà 
manifestate dai minori, sulle strategie di regolazione (14,2%), che gli affi-
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datari propongono come progressive (un obiettivo alla volta), con una re-
sponsabilizzazione del bambino/ragazzo. Alcuni affidatari parlano di regole 
da rispettare, mentre altri preferiscono puntare su una regolazione positiva, 
con una valorizzazione dei successi del bambino, quando riesce a raggiun-
gere i risultati attesi. 

Emerge inoltre negli affidatari la capacità di cercare sostegno ai proble-
mi della genitorialità acquisita, in una rete allargata. Si prova a fare «squadra» 
con gli insegnanti, per favorire la riuscita scolastica, con gli operatori dell’ex-
trascuola (es. inserimento in contesti positivi, sani, sportivi, parrocchiali, di 
volontariato …) per individuare attitudini, favorire le relazioni sociali posi-
tive in ambienti sani, che promuovono la resilienza; con i servizi e con la fa-
miglia d’origine, per garantire una continuità relazionale e progetti coerenti. 
Situazioni complesse non possono infatti essere affrontate in solitudine. 

Diversi affidatari infine, identificando problemi specifici, chiedono 
aiuto agli specialisti (16,5%), in prevalenza ai professionisti dell’area sanita-
ria (neuropsichiatri e psicologi), sia per i bambini, sia per essere accompa-
gnati nell’affrontare condizioni particolarmente difficili.

Figura 12. – Strategie educative degli affidatari.

(B) Benefici dell’affidamento per il minore

Gli affidatari indicano numerosi effetti positivi dell’affido (in media alme-
no quattro). 

L’affidamento familiare sembra essere efficace soprattutto nel fornire 
al minore un ambiente sano, sicuro (73%) e stimolante di crescita (71%), 
con l’effetto di rendere il minore più equilibrato, sereno e gioioso (67%). 
I minori acquisiscono maggior fiducia in sé (57%) e migliore inclusione 
sociale (44%). Oltre un terzo segnala anche progressi a scuola. Maggiori 
difficoltà si rilevano nel favorire l’autonomia dei minori affidati nelle tran-
sizioni verso la vita adulta (16%) (Fig. 13). 
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Figura 13. – Effetti positivi.

(C) Benefici per gli affidatari

Gli affidatari sottolineano inoltre il valore sociale dell’affidamento per tutti 
i soggetti coinvolti nell’esperienza. Nello specifico, identificano, in quanto 
attori sociali, numerosi benefici, in termini di crescita personale e acquisi-
zione di conoscenze e competenze. Riassumiamo nel grafico (Fig. 14) gli 
ambiti di crescita che gli affidatari hanno individuato più frequentemen-
te. I rispondenti affermano in particolare di aver acquisito consapevolezze 
nuove rispetto all’affido (36,1%), per esempio hanno compreso l’impor-
tanza degli interventi tempestivi, della rete di riferimento, delle relazioni 
con la famiglia d’origine («fare il tifo per la famiglia di origine, abbassa un 
po’ il conflitto di lealtà») e la rilevanza della continuità affettiva. 

Gli affidatari descrivono anche un’importante crescita valoriale per-
sonale e familiare (32,4%). In particolare sottolineano il valore della geni-
torialità non biologica e sociale («la possibilità di provare un affetto pro-
fondissimo per un ‘figlio’, anche senza averlo generato»), quello della con-
divisione («la condivisione di tutto: cose, tempo, casa, presenza, emozioni 
…»), di un amore gratuito («un amore non possessivo, che non pretende 
nulla dal minore: né che cambi il modo di essere, né che ci voglia bene 
per forza, né che ci ritenga migliori dei genitori biologici»). Gli affidatari 
affermano inoltre di aver imparato a riconoscere i propri limiti, di essere 
diventati più flessibili e resilienti e più capaci di accettare e accogliere le 
diversità («abbiamo imparato ad accettare le diversità, che richiede lavoro 
personale su limiti e potenzialità e adattamento al cambiamento»). 

Gli affidatari affermano inoltre di aver acquisito diverse competenze 
educative specifiche (26,9%), quali il saper rispettare i tempi dei minori, 
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l’ascolto empatico, rispettoso e non giudicante, il dialogo sempre aperto 
anche con gli adolescenti, la flessibilità progettuale e d’azione, il saper ri-
modulare le aspettative e gli obiettivi.

Vengono citate anche alcune competenze emotive (quali l’empatia, la 
gestione dello stress e dei conflitti e il saper elaborare il distacco) (1,8%) 
e le competenze regolative (0,9%), quali la chiarezza e la coerenza nella 
definizione e applicazione delle regole. Infine viene individuata l’abilità nel 
problem-solving (1,8%), come capacità di relativizzare e ridimensionare 
i problemi, come capacità di esprimere attese positive e come persistenza 
nella ricerca delle soluzioni. Gli affidatari a tal proposito hanno riferito la 
necessità di non dare troppa importanza agli insuccessi, cercando di collo-
carli in una progettualità realistica, flessibile, e quanto più possibile a lungo 
termine. 

Figura 14. – Acquisizioni degli affidatari.

Riportiamo nel grafico che segue, un confronto tra i bisogni dei minori 
citati dagli affidatari e le competenze che questi percepiscono di aver acqui-
sito, per offrire risposte adeguate (Fig. 15). La comparazione fa emergere 
un’adeguata copertura delle esigenze emotivo-affettive espresse dai minori, 
una risposta adeguata in ambito educativo, buone acquisizioni di tipo or-
ganizzativo in relazione alla gestione dell’affido. Risulta invece meno co-
perto l’ambito regolativo. 
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Figura 15. – Confronto tra competenze acquisite dagli affidatari 
e bisogni esplicitati dagli affidati.

4.3. Ulteriori sfide

Alcune difficoltà risultano complesse da affrontare e permangono nel tem-
po. Si tratta tuttavia di un terzo di quelle iniziali. Col tempo quindi si 
ipotizza che i due terzi degli ostacoli siano superati. Tra le difficoltà che 
tendono a permanere (Fig. 16), nonostante l’impegno educativo degli af-
fidatari, si possono citare i problemi comportamentali (18%). Rimangono 
inoltre anche i rapporti difficili con la famiglia d’origine nel 17% dei ca-
si. Si evidenzia dunque da un lato per le famiglie affidatarie un bisogno 
formativo, per affrontare difficoltà complesse di tipo comportamentale e 
dall’altra l’esigenza di un maggior investimento dei servizi, a favore del-
la famiglia d’origine durante l’affidamento. Restano anche da affrontare i 
rapporti complessi con i servizi (9%) e le difficoltà scolastiche (9%). Un 
quarto del campione segnala i problemi irrisolti dei ragazzi: furti e bugie, 
dipendenze, scarsa autonomia, difficoltà relazionali, egocentrismo, scarsa 
autocritica, scarsa motivazione.

Molti affidatari riconoscono le difficoltà dell’affido familiare (es. «È 
difficile stare accanto a ragazzi con problematiche psicologiche e di salu-
te importanti»; «È difficile interagire con un ragazzino portatore di un 
passato molto difficile») e sottolineano alcuni problemi aperti di natura 
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sociale. La continuità affettiva non è infatti sempre garantita e la cultura 
dell’accoglienza non è ancora sufficientemente diffusa. Questa condizione 
consentirebbe ai bambini di trovare ambienti adeguati anche a scuola e 
nell’extrascuola e favorirebbe la piena inclusione sociale ai ragazzi diventati 
maggiorenni. 

Figura 16. – Difficoltà irrisolte.

5. Conclusione

I caregiver che accolgono bambini in affidamento esprimono entusiasmo 
e si dedicano con grande impegno all’accoglienza e alla crescita di mi-
nori con un passato traumatico e gravi difficoltà connesse allo stesso. La 
condizione complessa li induce a maturare strategie efficaci di risposta ai 
problemi e stimola richieste di supporto di professionisti e il costituirsi di 
reti sociali. I dati fanno emerge però esigenze di formazione specifica, sulla 
gestione dello stress e della regolazione dei bambini, spesso infrattivi o con 
segni di disagio psicologico importante. Sono necessari dunque programmi 
strutturati e validati, di sostegno alla genitorialità positiva e alla crescita 
dei bambini. Le verifiche sperimentali delle ricerche internazionali hanno 
evidenziato che questi possono ottenere buoni livelli di efficacia, se adegua-
tamente progettati (es. d = 0,43 del «PPP» di Sanders et al., 2014).
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Abstract

L’affidamento familiare è una condizione di accoglienza e protezione di bambini con 
nuclei familiari in gravi difficoltà, regolata giuridicamente, volta a garantire ai minori 
uno spazio di crescita idoneo e alle famiglie d’origine la possibilità di superare i problemi, 
così da consentire il rientro dei figli. Si tratta di una situazione educativa sfidante, da 
approfondire con la ricerca. La complessità dei contesti di provenienza e la copresenza di 
più fattori di rischio generano infatti, nei bambini e ragazzi in «foster care», difficoltà 
importanti nello sviluppo, a cui gli affidatari devono far fronte, anche con il supporto di 
specialisti, dei servizi e delle associazioni. Il bagaglio di competenze che gli affidatari ar-
rivano però a costruire negli anni è prezioso, meritevole di approfondimenti pedagogici, 
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perché le buone pratiche di «genitorialità positiva» possano essere valorizzate e condivise. 
In questo contributo riferiremo gli esiti di un’indagine, svolta con un campione naziona-
le di 323 famiglie affidatarie. Lo studio consente di indagare i motivi di allontanamento 
dalle famiglie d’origine, i rapporti con le stesse, le traiettorie difficili dei bambini affida-
ti (transizioni, collocazioni, discontinuità, anni di affido, prosecuzione delle relazioni 
dopo l’affidamento). Si giunge così a individuare i bisogni evidenziati dai minori, le 
problematiche rilevanti che emergono e le strategie promettenti adottate dalle famiglie 
accoglienti. 

Parole chiave: Affidamento familiare; Affidatari; Difficoltà nello sviluppo; Fattori 
di rischio; Strategie educative.
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